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 GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE

ONA FESTA DI CAMPAGNA

. -

Una di queste Domeniche vagan-
- doadiporto per la campagna, mi venne
falto di vedere una grande riunione di
“contadini sopra il sagrato di una Chie-
suola tatla parata a festa, Le campa-
ne sgonavano a dislesa; i vendilori
di confelture, di rosolio, ¢ altre ghiol.
lonerie care ai figli di Trittolemo, fa-
cevano lanto chiasso come se fosse
una fiera; ed intanlo storme di ra-
gazzolle veslite del migliori abiti st
affrettavano ad entrare in Chiesa al-
iraversando limide e vergognose quel«

la folla di vagheggini che facea sie-

- pe al loro passaggio. Bisegnava vede-
re che tempeste di occhiate ed anco
di gentilissimi pizzicotti che quei da-
merini in cacciatora di velluto ed in
scarpe  di vacchetla rinnuovate pro-
prio in quel giorno, si prendevan la
liberta di prodigare a quelle rubizze
¢ paffute ninfe dei campi. Tratlo trat-

1o rompevan la folla una o due ra-

gazze veslile di bianco e velate di
hianco come se andassero a nozze, o

| qualche severa malrona nero veslita,
e allora cessavano gli scherzi ed i
molleggi, o pure veniano semplice.
menle proferili piu sollovoce.

Preso- da curiosita mi accoslai e
domandai ad un fallore di mia cono-
scenza se in quella Chiesa si facesse
gran festa, Mi rispose che si, e che
st celebrava il tilolare di detta Chie-
sa. Che i Festajoli, cioé una societd
di fapatici, avevano speso dimolii qual-
trini, e che quest’ anno sarebbe riu-
scila splendidissima ollre ogni dire.
Avendo io moslralo curiosita di assi-
stere alla TFesta egli volle ad ogni
costo che in fossi uno degli invitati;
.e siccome suo fralello era il Priore,

i presenlo a lul e fui ben tosto u-
no del bel numero,

- Si dava un gran pranzo. Era ric-
camente imbandita una lavola capa-
ce di quaranta persone. Commensali
non erano altro che i Preti che ufi-
ziavano in quel giorno, e le ragazze
e le spose compari di quella festa.
[.e ragazze vestile di bianco si chia-
mavano le Sagreslane, e le spose Ve~
slite di scaro si chiamavano le Priore.

' ordinpe d¢i commensali era in 1al

]

modo stabilito che ogni Prete si tro-
vava in mezzo ad una Sagreé'tanu' ed
una Priora. 1 Festajoli ciod i conta~
dini che aveano messo ‘fuori i danari
per la festa mangiavano in un’ allra
stanza } stavano perd agli avanzi ed
avevano il privilegio di servire 2 ta-
vola la f_mlunala comitiva.

Il pranzo fu laulo e non avea mai
fine: le bolliglie ed i fiaschi appari-
vano e scomparivano con la pit gras-
de rapiditd, La conversazione si era
animata in tal medo che non era piu
possibile raccapezzare una sillaba, Mi
venne preseatato il Predicalore, quello

.

~cioé che doveva recitare il panegiri-
co del Santo io onore del quale fa.

cevasi la festa, Mi fu dalo per un
nuovo Segaeri, e lutli mi dissero che
sarei andato in estasi a senlire lanta
eloquenza e tanta erudiziene. 1 con-
tadini esserne pazzi: venire a posla

~da lontani paesi per sentirlo, e nma-

nerp edificatissimi e fanalici,

Il Predicatore prese commiato, al-
legando aver bisogno di raccogliersi,
perocche tra poco avrebbe dato prm-
cipio al suo Sermone.

La Chiesa era cosl gremila che



2

~chicco di panico. 1l Predieatore salt

~ in pulpito, e si fece un religioso si- | |

lenzio precedulo da uo lungo stropiccio
~ di piedi, romore di panche smosse, sof-

fiamenti di naso; spurgln, scatarratu.
re ele, elc. |

Il 'Predicatore esordi con setle o

otto versi di latino. di cui fece la {ra-
 duzione, e poscia comincid:

~» Conciossiacosdcheé grande gau-
dio e per cost dire oltre a ogni mo-

do sovrumaza allegrezza io vegga di-

~ pinla nei volti vostri, fratelli amatise
simi; conciossiache lo spirito divino
della piu santa carita infiammato non

“abbia a disdoro sovra le nostre (ron-

li scendere, elc, elc. _
- 1 Contadini stavano a bocca aper;
“la; e pon capivano una parola, que-
sto ¢’ intende. Che bravo predicalore!

esclamavano bishigliando fra loro!

Difalti nelle campagne viene reputa-
lo lanto piv bravo un predicatore,
guanto meno e’ si fa capire. Seguito

_U'ﬂ' ora buona; e quel che mi fuce spe-

Sanlo encomlala, S acagho energica-
_ menle contro coloro che nel mangine-
re e nel bere non serbavauno discre-

zione e misura. Disse- che poche ra-.
‘dici e un po”d’ acqua erano . i}lci_hq
ordinario del nostro santo, Si.racco-
mando che lo imitassero quanto me-

~glie sapevano e potevano, -
Concluse in ultimo sulla necessi-

ta e sul dovere di fare un’ abbondante
elemosina : perorazione obbligata. di-
tulle le .prediche ordmane e slraor-

dma rie.

Finita la festa dwevano quel pnr--_

_I‘OC(’hlﬂDl. |

— Hd SeﬂtiCO, Geppe (}0[[](_, nh|;_

ha pred:caco bene P

— Ahu! le son palme,M che un

n’ ene facile nlendere a tatli,

A me wmi piacea, quand’ e’ fa-

cea co pledl e colle mane tutli que’ton-.
fi ni' I purpito: gli e slaco i"pia bei
punlo della predica. '

Quesla la sloria genuma di que
sle este di campagoa.

+-1

mente che l’mventore del giusto mez-

e

lus; © d’ora in avaoli io ho ided dl tes

“mi giova mellermi all” estrem

‘ni ¢ capaee di sallarmi fuori il signor

_per nperm‘e la sosmralﬂ fusione.
dpﬂh armbblall

- pronli a “dwre il volo perche Benedek |
e il sor Gnu.lay vengano coi Croali a |

ne l‘lp!‘l“alm‘]lﬂ in Piemonte prima del-
la batiaglia di Maﬂenm" '

¥ 'mll('a BLUm"n che stavano sulle por-

miel eary

| voi mi ragionalo della vostra fusion:

Lé e pur la gran bella cosa questo

~ giusto mezzo! per me sard sempre
“benedetto Vinventore di si prelibata

scoperta. Dicono che fosse un filoso-
fo lalino che era stato lungo tempo
a scuola da un filosofo greco: ma
io non lo credo; anzi ritengo ferma-

zo fosse un Fatlore il quale s era
messo m testa di rubare e di non an-
dare in galera; oppure un pnllllco che -
voleva una Commenda dal}’ Impera-
tore d' Austria e 0a Grocd da  Vit-
lnrlo Emanuaele.

Comunque si sia fu an filosofo
quello che serisse? in medio stal vir=

nermi sempre nel giusto mezzo. Che
1a ala dei
risoluti che vogliono a tuitli costi 11-
talia unita mercé la fusione? Doma-

Congréesso ¢ squaderparmi un bel m‘f&
sulla faccia; ¢ allora mi tocca A rl-‘\
porre nel sacco noo gid le lmmbe :
ma i eroginoli che avevo preparau

'} "l_

Chié i glm'a mellerml alla coda
rewumarn che per

paura rovini loro. la boltega sono

ddl‘f‘l uni secunda edizione deil (H‘dl-j

1 Lnnﬂresso % capnoe di farmt una
m'lrachella, e corro grande rischio
di essere eaposlo a essere salutalo da
un (‘ﬂl‘l{'u dl lennate, 0 lapldalo ad
conectmncm | -

i giusto mezzo mi salverd da ogni
pLI‘IClIIG' non saré neé unionista, né °

fusionista, né reslaumlore, ne reazio-

nario. Faro come quei popolani del-

o delle botteghe e delle case a con-
templare le zuffe fra i parlitanti di
Vitellio e quelli di Otlone.

~ Se ne buscavano i Vitelliani, e lo~ |
ro gridavano evviva Ottone]; '

so g
O!lonmm e loro evviva Vttf'Hm Daro
un colpo al cerchio e uno al|d botte,

come di cosa fatta o da non esser

messa in controversia, imvece di cer-
care di unirvi pare inveee che vi stia
a cuore il disbrigarvi. State unili pit
che pstete o noo vi dispiaccia saerie
ficarvi. Diro ai restauratori, miei cari,
vei prendete una gatla a pelare: trop-
pa furia lroppa furiz, fasciate fare o
chi fa per voi, e non vi espooele al

~risehio di farvi sbudellare inutilmen-

le. In questa maniera comuogue ya-

dano le cose io saro assicuralo.

‘Non vi ¢ nessuno che pensi i) fal-
50 assoluto: (ulli hanno sempre la lo-
ro parte di ragione: ecco la massi-
ma da cui mi parto. Con questi prin-

- cipj spero di restare sempre a galla,
~ @ scroccarmi la reputazione di uomo
saggio ed avveduto.

SGENE POROLARD
ASSUNTA £ CAROLA

S Giacehd un’ sieche venaea da
-jmno, Carola, ¢’ s ha a fa’ du’ ciar-

le,
- — Davvero, guardavhe Assunto
- D' lcche s’ ha egli a discorre-
re ce .

 — FE’si sae guale's ha.n_ﬁ-‘i”m:ﬂ'

s ha cora
Douache

d’ i’ pmaslmn Anche noi ¢
rer la correnle de' Slgnorl.
commrmvho VOl
- -— E s ha a parlar di pulitica,
E eun vero che Garlbalda gh ando
'uﬂ‘? '

— Fgli & vero. pur troppo! L
cagione peroe ell’ ¢ un mistero.

— Come sare bbe a dire?

-_---. Gli ha a essere un mistero

pérchvne quell’ uomo onesto  che un

¢’ ¢ da trovare i’ compagno, lulle le
‘orte che gll ha liraco fora la seias
bola da i' fodero e l'ha fallo per V
bene nostro, e quand’ e vedea ch’ ¢’
¢’ era i’ bisogoo

— O rome ¢ enlrvﬂll Or:\ C()ll}bll).
discorso? _ .

— Lasemchvmi finire, Donche Ora
queslo brav’ uomo ¢’ 1" ha rimessa n’
i’ fodero, gh mf'mco I campo, e
e’ ritornalo a easa; vome sl wh (que-

st dﬂ'lrc?
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_ Perché non lo lingete tutto andante, dove avete unpamto

— A Romal il chiaro scuro ci sta, se vuole piuttosto a que-
) altra mano gli dard andante,

Lol LIEL
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s V‘ﬂ' t!“ ‘rﬂfi‘tl (ﬁ“li! (‘Il e sf baﬁﬂ

' -slrnrmm forw | -
— ¥ anzi sevel hoa dlre schwl-

C1a ¢" @ ¢ chi vor dire ch' ¢”1* abbian
falto tornare a casy, perche quello
Cgli @ un uomn che quando si tralla

no Fatlo 1 su' sacco e fiurano d'aer
ta golla per esser messi alla Corle
de (‘nnh.

- — Ma allora la guerra Ia anreh R _ S
-—--- 0 poerma a mene! ¢ mis’¢"
--’-'Z“*roescmlo i vegglo! Sl seguilera un’gr-
lra sera. e’ a*lra meﬂho,

;.lw finica ?

— Noe, ¢' I Imnno fvrmnctl pe

_-_pulc f: de’ conli
— Che conti?
= I
nione di lutte persone orosse pe’tral-
f-lmu se s’ ha sta’ peggio di prima 0
“un po’ meglio. £ dice che questi con-
. u e' gl faccino ai di cinque di Gen-—
-n{lIO.
- — Sie,
“ra ch’ ¢ faccino un® arfra cosa
ce de’ conti, '

pe' la Befana! lo ho pau-

. — leehe’ vu’ dirresti ch e faces- -

-slno? | .

_ — Ohch’ e'faccino un I)e df‘bm‘}fﬁ

‘alle wostre spalle, e ogai piatlo

“no gli articoli della pace. .
— Nuoe, carcosa’ gli hanno a de-

cidere,

treppiedi come siamo, ora? Se la fos-

se la prima ‘orla elw,_l’ ¢’ andala co~

sic! ma la un n' ¢ finica peroe, Car-

¢ho vorta tocchera a noi a mungiaro -

~—— () Vitlorio Manuell&?

— Gua ! che voleche ’o vhe f;ic-'_
lucclwr& a slart,-*-*'

cia? Anche lu gl
-a pnlll

~ — O ulte le guerre che %“ 3" *‘-‘"f '

| _\'mlo?

J.ombardia |’ ha avula

_. __Vl ¥ olr_i._o Ma~-_.
nuelle, o

lui ? .
— Sicuro eh, subitamente che 'ha

vinta. Un n' ha fare artro che paga

trecento miliont.,

.

bene e' un si stracea maly
e f1 come taati che quando {,h h.m--_fﬁ_ e

credo che la sia una rm-_;_'f

inves

S!ﬂﬂ-

Diaolo, che s’ ha a resta’ su

— Dunque I’ ha avula dl swuro"-

!_..

A % Va,un me ne inlenderos, ma

I,
o
G

~{a mi par barbina, Dichemi un’ar(ra
cosa : ch’ e’ vero che quelli che si
ballenno a Solferum contro di noi €’
gli Orrehban rificcare . .. v ache in-
lesa ‘ndoe? |

- — Sicuro, ¢' po! essere, Dopoche
gli hanno auto a dare lrecento miglio-

ni della Lombardla che ﬁh hanno’in-

lo, ¢’ pnasam) slare mu-he quest’ ar-
ro cose. | - '

L O.i [* anr‘esﬂ

PUBBLIGAZIDNE
na nns'*w wen n

~ Brevk MeToDO per non capir nul- |

la .r’nlelle quisti(mi di alta politica, Ope-
Creda ulilissima per tatl e specialmen-

le oggidl, compilata da una socield
- di lelterati a Parigi. Si vende gratis,
ReperTorio di esercixlazioni__mili._.“::

lari per quando piove, aggiunto un bre-

“ve metodo che insegna a cammmare

sulla ghiaia. Operelta economica de-

slinata per Ia Guardia Nazionale dl
'Eur npa, -
L EUIIOPA 1 berale giudicata da un

: punm di vista elevalo. Operella scril-

a dal campanaio di S. Croce.- Si_venr-.r

' .fde a. bencfizio dei poveri.

— E’ gli hanno mlﬁ'-- mfall: la B

— Volta, o allora come I’ ha eg!-i- "

~vinta? O che si vince e
suce?
— Povera donna, ' vi

s1 paga Jase

teche mlenderv

il IR

l-..,mucu SOLIANL Direit. Resp,

compalis
sco' voi di pulitica v’ un ve ne po-

MA‘NUAL R pralico ¢ leorico per le

*‘-'Spie con un. appendice anemologica.

‘Opera voluminosa e premiata dalla

‘Regia sociela d’incoraﬂglamenlo Au-'---

. slro—-Slcula.

MgToDo per converlire i Codlm

alla vera fede con l'aggianta del rag-
guaglio fra le vecchie monete e la li-
ra Hahana. Opera scritta da un Tin-
piegalo aumentato. .

I.A GUERRA O LA l’ACEP oV vero
lu Pace o la Guenq? Disquisizioni po-
litiche di un Orlolano. Fa -corredo a
questn opuscoletto 1" altro intitolato:
- LA Pace & LA Guerra Strenna
di Marzo senza poesia, e slampala con
T mchloslro rosso.
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- — O 'Lei che cosa fa? Siamo in
lempt liberi e non cerca ' impiegn?
0 che aspetia? '

— Aspetlo che annunzino nel giors
. un qua-!che CONcorso,
— Concorsi ? o vada 1a che aspat-
lerd un pezzo. 1 concorsi non son piu
d| moda?

o =—"CGome von son piu di modd?
';\nzl m Aempi di liberta ...

aro! gli uomin) st
si eiudi-

!*h mio
mlaurano nrmull a canne ¢

. ':'_f_;j:f}_f'_:i_,;_c‘afl() a Cul[m d’ ULCIHO A pnunlu por-

~ che ¢
i _f..;-:f;;.-;-._ﬁﬁjlllvﬂhl a chi piu ci piace,

Ilherla si ¢ liberi di dare im-

* %
»

- Cl_j‘f... 317ranHho que%la volia le "ma*- -
'":----_=~--eschem 0 non ci saranpo ? questa ¢ la
laquestione che mipaccia iuvadere |
”*-“:_('dffo ¢ o Lonwrsazmm. Un Cherico

_I_ avrebbe risolula anticipalamente die
cendn che le nmschere ¢t SO0 sem-
pr{* slale, e vi & tulle le ragioni d

fredere (*lw anclle per quesl’anno ver-

. ranno mllcmlu Uo politico del Caf-

fe __Wllal avrebbe. detto ehe la conces-

sione delle m:;schereksam subordina-
la- alle decisioni del Congresso.

. &
»

- Nol Arleechino primo, per la gra-

~ zia dei leltori ec. ec sentilo il pare-

| _\ali

re dei nostri-consiglieri pubblici e pri-
e fallo a modo noslro; '
asemlncislaln domandato dai no-
hHi ﬂm‘lllhblmi lellori se sta meglio
servire a(.i_.lgun - soln& padrone oppure

a lre padroni, abbiam risposto quan-
~lo appresso

L' esperienza ci ha sempre inse-
gnalo che servire a piu d’ un padro-
¢ lo stesso che esporsi ad essere ba-

. slomlo Pill spesso.

Tre padront sono tre cerw\h
difficilmente vi sono due cervelli fdb-
bricali nella slessa maniera, e che si
trovino i perfetta armonia (ra di loro,

ln cooseguenza di che ordina e
manda che d'ora innanzi nessuno
che si risolvesse di conlradire alle
nostre massime abbia piu a lamen-
tarsi se gli van male le cose.

- Fallo in queslo d1 e in quest’anno ec.

. - ; —— l — -

~ Tre. SOLIANI




